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Situazioni di apprendimento quasi sperimentali e transfert
Karl-Heinz Leist

1. La stabilité e la flessibilità delle attitudini cinetiche
quale premessa per il transfert positivo

Kurt Egger, nei 1975, con un vasto studio sul transfert,
giunse alla conclusione che le attitudini cinetiche devono
essere contemporaneamente stabili e flessibili per poterie
trasferire in modo positivo.
Ma come si possono spiegare la stabilité e la flessibilità, e
corne si possono comunicare?
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2. Che cos'è una situazione d'apprendimento
quasi sperimentale?

Dapprima vorrei presentarvi ciô che non è. Osservate le

prime pagine del programma d'insegnamento Il tema è

quello dello svolgimento di un movimento.

L'attività dell'allievo è valutata secondo «giusto-sbagliato»
sulla base di prescrizioni coordinate ottimali le quali in-
dicano corne deve svolgersi un movimento. Vediamo corne
si présenta una situazione di apprendimento quasi
sperimentale quando il compito prevede di superare con gli sei
un dosso o di scendere a curve strette. Bisogna conce-
pirla nel seguente modo: chiedere all'allievo di flettere le

gambe al passaggio sul dosso (-> alleggerimento per fles-
sione) da una parte, e dall'altro di elevarsi in precedenza
-> alleggerimento per elevazione), ma anche di flettere le

ginocchia sia prima, sia dopo il dosso, di assumere una
posizione inclinata in avanti, indietro, ecc., alio scopo di
esaminarne gli effetti. È evidente che si tenterà di presen-
tare le aspettative con associazioni e simulazioni. La fles-
sione delle ginocchia, per esempio, puô essere simulata
senza sei con I'aiuto di bastoni. In previsione délia discesa
a curve strette bisognerebbe fornire espressamente corne
tema variazioni d'esecuzione (rotazioni, cambiamenti di

direzione) in situazioni diverse, al fine di portare l'allievo
a vivere effetti mutevoli o stabili. In tal modo l'allievo potrà
dapprima scegliere la variante che meglio corrisponde aile

proprie attitudini e al suo bisogno di sicurezza, pur com-
prendendo che altre varianti producono effetti analoghi.
Eccovi un altro semplice esempio. In previsione del compito

di bilanciarsi con una corda, l'allievo dovrebbe ten-
tare diverse soluzioni quali sospendersi alla corda mentre
si avvicina o si allontana, o ancora quando è perpendico-
lare ai suoio, afferrare la corda più in alto o più in basso,
tendere le gambe o fletterle, tenersi diritto o pendere al-
l'indietro, e tutto ciô alio scopo di oonoscere gli effetti
delle proprie azioni.

3. Quai è il tema di una situazione quasi sperimentale?

In ogni caso non si tratta dell'esecuzione «giusta» o «sba-
gliata» di un movimento. L'allievo non riceve solo infor-
mazioni sul «corne» eseguire un movimento, ma compie
pure esperienze concrete sulle correlazioni tra le azioni e

(cont. a pag. 157)

Prima di raddrizzarti eri troppo arretrato. Fletti le ginocchia
sul dosso, rialzati subito dopo e mantieni il corpo piegato
in avanti.

Scia eretto prima del dosso, fletti le ginocchia sul dosso
impiegando simultaneamente il bastone destro e raddriz-
zati immediatamente.

Quando discendi un dosso le gambe devono essere tese.
Se nel frattempo bisogna svoltare a destra o a sinistra si
parla di una «estensione con impulso circolare».

Ora sai che significa «estensione con impulso circolare»?
Se non l'hai ancora capito chiedi spiegazioni al tuo moni-
tore.

Ndr.: Il programma d'insegnamento citato non è ancora compléta e
quindi possiamo presentarvene solo alcuni estratti. Nelle figure a
fianco: sei, curva parallels.

Tieniti diritto prima del dosso, fletti le ginocchia sul dosso
impiegando simultaneamente il bastone destro, raddrizzati
immediatamente compiedo un'«estensione con impulso
circolare».
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gli effetti del movimento: portare le giriocchia a monte e

presa di spigolo; flessione o distensione di alleggerimento
in modo da poter girare gli sei. Estensione dei glutei nel
bilanciamento agli anelli, con la oonseguenza di scaricare
I'articolazione delle spalle e di spostarsi all'indietro senza
dolore.

Lo svolgimento del compito puö essere influenzato anche
da indicazioni indirette, quali: «Durante la discesa pren-
dere la neve e gettarla in alto», oppure «Immagina di in-
filare la mano destra nella tasca sinistra» (— svolta a

sinistra). Per insegnare il contenuto di un movimento biso-
gna sviluppare una particolare lingua di gruppo che sia
in rapporto con le esperienze degli allievi. Deve compren-
dere non solo I'esecuzione (girare le gambe, ginocchia a

monte) e gli effetti (spigolo, piCi mordente) ma anche i

particolari rapporti tra individuo e ambiente: scivolare, po-
sizione avanzata con peso oltre gli attacchi, sul dosso flet-
tere le ginocchia come una molla, lasciare scivolare gli sei
(in posizione arretrata). AI segnale «spigolo, girare», ecc.
Su tali esperienze possono svilupparsi piani con obiettivi
precisi e azioni motorie corrispondenti alle aspettative. Bi-

sogna tuttavia variare le azioni in modo da combattere, già
daH'inizio, un'eventuale incessibilité.

Eccovi un esempio da Kaminski:

Molti sciatori principianti apprendono ad allargare le brac-
cia quando discendono dritti e compiono lo spazzaneve.
Si puö interpretare il fatto considerando lo spazzaneve
un'azione multipla dove non si tratta soltanto di flettere le
articolazioni delle ginocchia e delle anche (in modo che le

ginocchia siano rivolte verso I'interno) per ottenere una
presa di spigolo e quindi un effetto di frenata, ma pure di
mantenersi in equilibrio. II fatto di allargare le braccia è

in questo caso una strategia per il mantenimento dell'equi-
librio stabile durante il passaggio dalla fase di scivola-
mento alia presa di spigolo.
Tale azione isolata non è in nessun rapporto diretto con
la funzione dello spazzaneve, cioè ottenere un effetto di
frenata con la presa di spigolo, funzione che è conside-
rata essenziale dello spazzaneve nel programma d'inse-
gnamento (si confronti per esempio il programma dello sei
della Germania federale, volume 1, 1972). Ma se si sup-
pone che per l'allievo l'insieme dei compiti ai quali è con-
frontato è caratterizzato particolarmente dal bisogno di
«restare in equilibrio» si puö affermare che l'azione isolata
di «allargare le braccia» sia determinata da questo fatto.

4. Per quali motivi una somigiianza strutturale
nel senso biomeccanico (rapporto tra azioni ed effetti)
non è criterio sufficiente per il transfert?

L'ultimo esempio indica già implicitamente che un'analisi
strutturale esterna dei rapporti intercorrenti fra azioni e
effetti non puö fornire criteri sufficienti per il transfert. Se
si procédé, come ha fatto Egger (1975) a un'analisi corri-
spondente della sospensione e dello stabilirsi su una gamba,

corne pure al passaggio di una gamba tesa tra gli ap-
poggi per stabilirsi in avanti all'appoggio laterale, si po-
trebbe giungere alla conclusione seguente:
Il mezzo «impegno della gamba di slancio» nel primo eser-
cizio non porta al desiderato effetto «stabilirsi» nel secondo
caso considerato che la sbarra non si trova nell'incavo
del ginocchio e che bisogna di conseguenza impiegare
aitri mezzi per arrivare all'obiettivo previsto (movimento
d'estensione e di spinta) quando il punto di partenza è
simile. Inversamente, si puö concludere che soltanto i mezzi

di struttura simile, oppure gli stessi mezzi, sono
important!' per un transfert positivo quando gli scopi sono
analoghi. La somigiianza dello svolgimento, in ogni caso,
non è un criterio per il transfert positivo. Ciô spiega pure il
transfert negativo che interviene quando si impara dap-
prima il bilanciamento alle parallele per passare succes-
sivamente all'apprendimento del bilanciamento alla sbarra
fissa; sono infatti due esercizi di struttura dissimile. Lo
stesso effetto negativo si ottiene nel salto in lungo con
l'indicazione «salta e continua a correre nell'aria»; infatti,
non si puö correre per aria, almeno nel senso comune del
termine.

Che la somigiianza di struttura non sia sufficiente risiede
nel fatto che l'uomo (contrariamente aile ipotesi della teo-
ria S/R, stimolo-reazione) classifica come elementi di una
situazione generale avvenimenti quali la presa di spigolo,
la vibrazione degli sei, sciare sul ghiaccio, e azioni del
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genere girare le gambe per ottenere una presa di spigolo,
aumentare il carico, alludere a una svolta per fare aderire
gli sei che vibrano.

Per spiegare il significato di questi atteggiamenti prendia-
mo un esempio dalla vita quotidiana. Le persone che han-

no un bisogno di sicurezza determinato classificano I'av-

venimento del tipo «un cane che ringhia» come un peri-
colo al quale è necessario sottrarsi con «la fuga», per
esempio, «scomparendo dietro la porta più vicina». Eccone
la rappresentazione simbolica:

Non S -> R ma

pericolo fuga

Se la persona è coraggiosa (motivata per il rischio), la

cosa è ben diversa.

Tali rapporti fra la persona e l'ambiente sono pure carat-
teristici delle azioni motorie: 1'allargamento delle braccia
è una possibile strategia per il mantenimento dell'equili-
brio stabile, gli sei che vibrano oppure il ghiaccio sono
classificati dai principianti tra i pericoli che vanno com-
battuti con I'impiego della forza (— carico, presa di
spigolo) anche quando nella situazione specifica sarebbe più
saggio alleggerire e attendere in quale direzione andranno
gli sei.

5. Il transfert risulta dalle interazioni di differenti
possibilité di classificazione e di definizione
in una situazione d'apprendimento

Se durante l'esecuzione dello spazzaneve si impara ad

allargare le braccia per mantenere un equilibrio relativa-
mente stabile (la linea del baricentro si trova fra gli sei),
la situazione dell'apprendimento della «curva a spazzaneve»

oppure dello «stem a valle» puô essere classificata,
se è data la motivazione della sicurezza, come un avve-
nimento nel quale si tratta primariamente di mantenere

l'equilibrio e che richiama conseguentemente I'elemento

già noto «allargare le braccia» della categoria dei mezzi

che portano alio scopo prefisso.

Le situazioni quasi sperimentali vanno concepite in modo
che creino rapporti tra le variazioni dei mezzi (azioni) e

una variazione degli effetti. Tra l'altro è possibile acqui-
sire una classe di mezzi portanti alio scopo previsto, la

quale contenga parecchi elementi ottimali secondo i tratti
caratteristici che definiscono la situazione e parecchi
elementi equivalenti per quanto riguarda lo scopo da rag-
giungere.
Oonsiderato che la covariazione deile azioni e degli effetti
permette ampiamente di imparare regole fondate sull'espe-
rienza per l'esecuzione di un movimento (se rischi di ca-
dere dalla bicicletta piegati nella direzione che cadrai), le

situazioni quasi sperimentali possono comunicare piani
d'azione più flessibili delle istruzioni programmate, fondate
sull'esecuzione e orientate sul caso isolato, le quali tutta-
via possono servire d'ausilio durante determinate fasi del

processo d'apprendimento.
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